
Esultava al prodigio divino.
Respirava da ceppi disciolta,
E parea che del proprio  destino 

Palpitasse per  gioja il suo cor.
M a: o delusa, o tradita, o fu stolla 

Le catene la cinscro ancor.
Circuila da inene e ragg ir i  

Gesuitici, ipocrili,  infami,
Di che fulta e fin l ’au ra  che spiri 

S’ eclisso di sua sorte il fo lgor;
E di nuovo fu presa a quegli ami 

Che le tesser g l ’ iniqui oppressor.
Su, li scuoti, o Diletta dal Gielo,

F rang i  ancora quell’empie catene,
Sol tessute di fragile vclo

Da ncquizia e da eslremo fu ro r ;
Teco e Dio, teco e il hen del tuo bene,

Su distruggi ogni rco trad ito r .
Malcdetto dal Yerbo umanato

Ghi blandisce le regie rito rte ,
E non fosse alia luce mai nato 

Ghi non sente di Patria  l’ am or:
Scbiavitude e peggiore  di morte . . . .

E ad un Italo e infamia, e rossor.
Un sol volo, un sol patio  li serri 

In un sol sacrosanto consiglio,
Ti redimi da nordici Sgherri 

Vendicando il valor, la tua fe ;
No, non manclii all’ Italia un sol figlio,

Se d ’ ltalia un espureo non e.
De’ suoi Dogi Finvitta  Yinegia

Libertade so rregge  sul trono,
Ghe 1’ insano furore dilegia

Del Groazio, e del Teutone Re,
Dal Leone che ru g g e  esce il tuono 

Che Ia folgor precede pei Re.
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